- IL  CONSOLIDATO  FISCALE  NAZIONALE.- 

CONSOLIDATO FISCALE NAZIONALE: CRITERI SELETTIVI E PROBLEMATICHE DI APPLICAZIONE.

1. Profili di opportunità e specifici criteri per la tassazione di gruppo.

Uno degli aspetti più interessanti e particolarmente innovativi della riforma tributaria concerne l’introduzione, nel nostro ordinamento tributario, del consolidato fiscale.

Nella legge delega per la riforma del sistema fiscale statale (L. 7 aprile 2003, n. 80) sono già evidenti le ragioni che, in primis, hanno, di fatto, imposto un simile mutamento strutturale: esigenze di adeguamento del sistema fiscale nazionale a quello comunitario e, ad oggi, mancato riconoscimento fiscale del gruppo d’imprese ai fini dell’imposizione sul reddito.

Occorre, in tal senso, rilevare come la stessa introduzione del regime di tassazione consolidata sembra rispondere alla necessità prima di comporre organicamente quelli che sono i nuovi istituti introdotti con la riforma.

Sostanzialmente, il nuovo istituto provvede a correggere quelle  che sono le attuali carenze normative conseguenti alla riforma: l’abrogazione del credito d’imposta sui dividendi; l’eliminazione della possibilità di svalutare fiscalmente le partecipazioni.

In particolare, fino ad oggi e, quindi, prima dell’abolizione del credito d’imposta, qualora la società fosse stata in perdita, è stato possibile compensare quest’ultima con l’utile della società partecipante.

Analogamente, come noto, svalutare fiscalmente le partecipazioni significava, di fatto, conferire particolare rilevanza fiscale alle perdite della società partecipata, al fine di modificare in diminuzione l’imponibile della stessa partecipante.

In questa prospettiva, è possibile rilevare come l’opzione per il consolidato fiscale rappresenti, in concreto, più che una facoltà, “una scelta obbligata” conseguente alla eliminazione di quelli che sono stati, fino ad oggi, gli usuali meccanismi di compensazione.

In termini specifici, la ratio dell’introduzione del nuovo istituto del consolidato risiede nella possibilità di ottimizzare il carico fiscale complessivo nel migliore dei modi e, senza dubbio, con maggiore semplicità applicativa.

Il riconoscimento fiscale del gruppo di imprese quale “soggetto d’imposta” diviene, pertanto, un dato rilevante per il nostro sistema fiscale.

A tal proposito, occorre precisare come sebbene la riforma caratterizzi giuridicamente, in modo esplicito, la tassazione consolidata di gruppo attraverso il sistema di consolidamento tra soggetti residenti, con il consolidato nazionale, al gruppo non viene attribuita una autonoma soggettività tributaria.

E’ significativo constatare come, in effetti, secondo quanto disposto dal D.Lgs. n. 344/2003 nella disciplina del consolidato nazionale al soggetto controllante competono sì specifici e fondamentali obblighi tributari, ma ai soli fini del consolidato di gruppo; le singole società mantengono, comunque, la propria “autonomia giuridico-tributaria”.

Conformemente a quanto già esposto, il gruppo non sembra avere, in realtà, un’autonoma soggettività tributaria.

L’unico reddito complessivo globale è dato dalla mera somma algebrica dei redditi complessivi  netti delle società partecipanti.

In definitiva, è singolare  poter rilevare come siffatto metodo di commisurazione del prelievo, nella fattispecie, va oltre quella che è l’autonomia delle stesse società del gruppo ed, in concreto, la loro stessa soggettività tributaria, garantendo, così, un “riconoscimento” giustificato da soli fini procedimentali.

Più specificamente,  il D.Lgs. n. 344/03 introducendo un regime di tassazione consolidata, rende attuabile la determinazione di un unico reddito complessivo globale pari alla somma algebrica dei redditi complessivi netti delle società partecipanti al consolidato.

In quest’ottica, attraverso l’opzione per il consolidato fiscale nazionale i gruppi societari possono agevolmente beneficiare della compensazione tra redditi e perdite fiscali di gruppo.

L’introduzione del nuovo istituto contribuisce, di fatto, a distinguere nettamente, secondo quello che è l’indirizzo del legislatore, quei comportamenti fiscali chiaramente “patologici” in quanto al limite dell’elusione ed, al più, “giustificati”dalla necessità di evitare eccessive penalizzazioni nei rapporti all’interno del gruppo.

In tale contesto, merita rilevare, inoltre, che le uniche e specifiche disposizioni normative che, da tempo, prevedono determinati e differenti sistemi di “consolidamento fiscale” sono: l’art. 73 del D.P.R. n. 633/1972  disciplinante la “liquidazione dell’IVA di gruppo” e l’art. 43-ter  del D.P.R. n. 603/73 riguardante la “cessione delle eccedenze d’imposta”.

L’art. 73 del D.P.R.  n. 633/1972 regola la procedura della liquidazione dell’IVA di gruppo, introducendo delle semplificazioni nelle modalità di riscossione o rimborso delle imposte: la società controllante può consolidare debiti e crediti IVA del gruppo.

Secondo la disposizione normativa di cui all’art. 43-ter del D.P.R: n.602/1973 le eccedenze di imposta risultanti dalla dichiarazione dei redditi delle società possono essere trasferite ad altre società nell’ambito dello stesso gruppo.

Nelle norme disciplinanti la liquidazione dell’IVA di gruppo ed il trasferimento di eccedenze di imposte sui redditi, il nostro ordinamento tributario riconosceva  già un singolare metodo di consolidamento di gruppo: “consolidamento finanziario”, concernente, nello specifico, le eccedenze d’imposta.

Proseguendo ancora nell’analisi di quelli che sono, prima facie, i vantaggi connessi al regime del consolidato, è agevole constatare come molteplici sono le occasioni che “promuovono” l’opzione per la tassazione di gruppo.

In estrema sintesi, attraverso l’opzione per il consolidato nazionale è possibile usufruire, agevolmente, delle seguenti opportunità
:

· determinazione di un unico reddito complessivo globale, secondo quanto già esposto;

· possibilità di utilizzare immediatamente le perdite fiscali delle società partecipanti in diminuzione dei redditi posseduti dalle altre società del gruppo;

· soluzione al problema dell’accumulo dei crediti d’imposta derivanti dalle dichiarazioni dei redditi;

· esclusione dall’imponibile dell’ammontare dei compensi corrisposti a fronte del risparmio fiscale attribuito alle società in perdita;

· esenzione dei dividendi; 

· regime opzionale della neutralità fiscale dei trasferimenti infragruppo.

Da quanto precedentemente esposto, sono queste, in definitiva, le opportunità  e gli aspetti di rilievo che caratterizzano e rendono “unico” l’istituto del consolidato fiscale nazionale.

2. Limiti d’ingresso al consolidato nazionale.
Il regime del consolidato fiscale nazionale offre la possibilità ai gruppi societari di optare per la tassazione di gruppo: la determinazione del reddito imponibile è data dall’aggregazione dei dati delle società che partecipano al gruppo.

L’opzione per la tassazione consolidata rende, in tal modo, concreta la possibilità di compensare gli utili e le perdite delle diverse società, determinando il prelievo, in modo unitario,  mediante un unico  reddito  complessivo dato dalla somma algebrica dei redditi complessivi netti delle società partecipanti.

Il consolidato nazionale è, in questi termini, una facoltà concessa ai gruppi di società.

L’introduzione dell’opzione per tale regime è subordinata alla previsione di specifici requisiti soggettivi ed oggettivi che potrebbero, concretamente, ridurre  e comunque presentarsi come un “primo impedimento” alla tassazione di gruppo.

D’altra parte, un sistema che, come questo, presenta indubbi vantaggi per chi decide di scegliere siffatta opzione, richiede la determinazione di precisi ambiti applicativi.

Proprio in considerazione di quelle che sono le significative opportunità conseguenti alla scelta per la tassazione consolidata, il legislatore ha inteso definire, in modo specifico, quali soggetti sono abilitati ad optare per tale regime. 

In particolare, l’art. 117, primo comma, del nuovo T.U.I.R. statuisce espressamente: “la società o l’ente controllante e ciascuna società controllata rientranti fra i soggetti di cui all’art. 73, comma primo, lettere a) e b), fra i quali sussiste il rapporto di controllo…possono congiuntamente esercitare l’opzione per la tassazione di gruppo”.

In tal senso, i soggetti ammessi alla tassazione consolidata sono:

· le società per azioni ed in accomandita per azioni, le società a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua assicurazione residenti nel territorio dello Stato;

· gli enti pubblici e privati diversi dalle società residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo e principale l’esercizio di attività commerciali.

Il secondo comma dello stesso articolo precisa ancora che le società e gli enti di ogni tipo, con o senza personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato possono esercitare l’opzione di cui si tratta solo in “qualità” di controllanti e se caratterizzate dalle seguenti condizioni:

· siano residenti in un Paese con cui l’Italia ha stipulato accordi per evitare le doppie imposizioni;

· esercitino in Italia un’attività d’impresa tramite stabile organizzazione alla quale la partecipazione in ciascuna società controllata sia effettivamente connessa.

Per quanto attiene ancora ai requisiti soggettivi, è opportuno precisare che tutti i soggetti partecipanti alla tassazione devono, necessariamente, essere soggetti all’IRES.

In termini specifici, sono invece espressamente escluse dalla tassazione di gruppo le società che usufruiscono di una riduzione dell’aliquota dell’IRES ai sensi di quanto disposto dall’art. 126 del nuovo T.U.I.R. ed, in ultimo,  le società che versano in stato di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa.

In quest’ottica, non tutti i soggetti d’imposta possono, pertanto, beneficiare dell’opzione per il consolidato nazionale.

Infatti, l’elencazione dei soggetti ammessi a siffatto regime fiscale sembra essere, senza dubbio, tassativa.

Analizzando in particolare i tratti caratteristici dell’istituto in esame emerge con chiarezza che altre ancora sono le condizioni “imposte” dal legislatore come limiti d’accesso all’esercizio dell’opzione.

Intendiamo, a tal proposito, esporre in sintesi i requisiti oggettivi che limitano quello che, altrimenti, potrebbe essere il libero ingresso alla tassazione di gruppo.

I profili di maggiore interesse connessi all’individuazione dei requisiti oggettivi necessari per l’opzione per il consolidato nazionale sembrano interessare i seguenti punti
:

· controllo;

· opzione vincolante per tre anni e, tra l’altro, irrevocabile;

· identità di esercizio sociale tra società controllante e società controllata;

· esercizio congiunto dell’opzione da parte del soggetto controllante e di ciascuna società controllata; 

· elezione del domicilio da parte della controllata presso il soggetto controllante;

· comunicazione all’Agenzia delle Entrate dell’esercizio dell’opzione entro il 6° mese dal primo esercizio; 

· ciascuna entità legale può esercitare l’opzione solo in qualità di controllante o solo in qualità di controllata.

Dal punto di vista pratico, si potrebbe concludere che l’istituto del consolidato nazionale non sembrerebbe diretto a qualsiasi soggetto d’imposta.

L’intento del legislatore di selezionare attentamente l’accesso a siffatta tassazione di gruppo, sebbene giustificato anche da implicazioni oggettive connesse ad un simile regime opzionale, sembrerebbe rafforzare le suddette singolari opportunità e l’importanza degli obiettivi perseguiti attraverso la stessa.

3. Analisi degli aspetti critici conseguenti alla opzione per il consolidato nazionale: singolari scelte di convenienza.

Tra le novità introdotte con la riforma istitutiva dell’Ires l’istituto del consolidato fiscale riveste notevole importanza: potrebbe, in effetti, influire in modo decisivo nella tassazione di gruppo.

La possibilità di preferire, con l’opzione per il consolidato, la determinazione di un unico reddito complessivo globale corrispondente alla somma algebrica dei redditi complessivi delle società appartenenti al gruppo sembra aver determinato un’immediata approvazione da parte  degli stessi operatori
.

Il regime opzionale in esame, come già rilevato nella precedente analisi, comportando la facoltà per i gruppi societari di liquidare le imposte in modo unitario sembra produrre notevoli benefici fiscali in vista di quello che è il fine primo dell’istituto: ottimizzare il carico fiscale  delle imprese appartenenti ad uno stesso gruppo.

La centralità del nuovo istituto e la particolarità stessa della materia impongono di valutare, con attenzione e rigore, la reale convenienza dell’adesione a siffatto regime opzionale.

In questo senso, oggetto di valutazione devono essere, in particolare, gli aspetti di rilievo connessi alla tassazione consolidata, che già nell’immediato potrebbero rappresentare concreti spunti di riflessione.

Si deve, a tal proposito, ritenere  che l’opzione per la tassazione di gruppo implica rilevanti ed immediate conseguenze di non poco rilievo per effetto degli artt. 118, 120 e 128 del nuovo T.U.I.R..

Le disposizioni normative in esame riguardano nell’ordine i seguenti punti:

· il limite all’utilizzo delle perdite fiscali pregresse;

· l’eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria di controllo;

· il riallineamento per il consolidamento di una società partecipata precedentemente svalutata.

L’art. 120 del nuovo T.U.I.R., definendo il requisito di controllo, prevede espressamente che si considerano controllate le società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata al cui capitale sociale ed al cui utile di bilancio la società o l’ente controllante partecipa, direttamente o indirettamente, per una percentuale superiore al 50%, tenendo conto della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria di controllo.

In questi termini, il legislatore ha imposto siffatti requisiti come essenziali ai fini dell’accesso al consolidato.

In modo specifico, le disposizioni normative analizzate per la determinazione dell’area di consolidamento sembrano essere chiare e precise: la scelta del legislatore sembra, in primis, orientata al massimo ampliamento del perimetro di consolidamento.

In realtà, l’effetto demoltiplicatore concorre a restringere notevolmente il perimetro di consolidamento.

Nell’analisi di quelli che sono gli aspetti critici connessi alla opzione per la tassazione di gruppo, singolare importanza riveste il c.d. meccanismo di riallineamento.

A tal riguardo, degne di maggiore attenzione sono le norme transitorie: uno dei punti più controversi e problematici della disciplina del consolidato nazionale.

L’art. 128 del T.U.I.R. obbliga le stesse società che beneficiano della tassazione consolidata di gruppo ad un articolato e, alle volte, difficile controllo retrospettivo.

L’articolo in esame statuisce in modo espresso: “fino a concorrenza delle svalutazioni determinatisi per effetto di rettifiche di valore ed accantonamenti fiscalmente non riconosciuti…i valori fiscali degli elementi dell’attivo e del passivo della società partecipata se, rispettivamente, superiori o inferiori a quelli contabili sono ridotti o aumentati dell’importo delle predette svalutazioni…”.

Più specificamente, il meccanismo correttivo è volto ad evitare che gli stessi costi, già dedotti indirettamente per via della svalutazione, vengano, in ragione della tassazione di gruppo, nuovamente dedotti dallo stesso soggetto, concorrendo più volte  alla determinazione del reddito imponibile.

L’eventuale analisi retrospettiva imposta dalla norma transitoria sembra, di fatto, ridurre notevolmente la convenienza  del regime opzionale in esame.

In definitiva, l’eventuale demoltiplicazione che consegue al possesso di partecipazioni indirette  insieme al succitato obbligo di riallineamento rappresentano le due principali cause ostative all’opzione per il consolidato nazionale.

Il regime opzionale di cui si tratta potrebbe presentare, comunque, ulteriori punti di riflessione per quanto concerne le due e differenti ipotesi di interruzione della tassazione di gruppo prima del triennio e di mancato rinnovo dell’opzione.
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�  A tal riguardo cfr. quanto evidenziato nella stessa Relazione di accompagnamento al decreto legislativo recante “Riforma dell’imposizione sul reddito delle società in attuazione dell’articolo 4, comma 1, della legge 7 aprile 2003, n. 80”. Secondo quanto rilevato nella suddetta relazione l’introduzione della tassazione consolidata non solo concretizza il naturale riconoscimento fiscale del gruppo di imprese, ma concorre anche ad uniformare il sistema tributario italiano a quelli più efficienti già in essere nei Paesi dell’Unione europea. In questo senso, il gruppo costituisce da tempo un fenomeno di notevole rilevanza che, di fatto, l’ordinamento italiano ha,  fino ad oggi, tralasciato di riconoscere.


�  Questo è quanto si evince dai vari contributi sull’argomento. In tal senso, cfr. per tutti IZZO, MIELE, Ai gruppi la change del consolidato, in Il Sole 24 ORE del 13 gennaio 2004.


�  A tal riguardo, è opportuno sottolineare come quest’aspetto è stato particolare oggetto di attenzione nelle trattazioni in materia di consolidato nazionale. In particolare, per specifici riferimenti, cfr. COMMITTERI, SCIFONI, L’operatività del consolidato fiscale fa i conti con l’eredità del passato, in Guida Normativa, Il Sole 24 ORE del 30 marzo 2004; IZZO, MIELE, op. cit., sull’argomento cfr., ancora, COMMITTERI, SCIFONI, La “demoltiplicazione” riduce  la convenienza per il consolidato fiscale nazionale, in Corr. Trib., 2003, cit. 3297. Secondo quanto evidenziato dagli AA. “è opportuno ricordare come nella sua introduzione nel nostro ordinamento tributario faccia da contraltare l’eliminazione degli istituti del credito d’imposta sui dividendi e della svalutazione delle partecipazioni”. Sul punto cfr. anche IZZO, MIELE, op. cit..


�  Per questi riferimenti, cfr. COMMITTERI, SCIFONI, L’operatività del consolidato…, op. cit., pag. 15.


�  Uno degli obiettivi messi in luce nella stessa relazione allo schema di decreto legislativo di riforma dell’imposizione sul reddito concerne la possibilità di superare le complessità fiscali conseguenti alle operazioni straordinarie poste in essere dai gruppi societari per compensare i risultati positivi e negativi delle società appartenenti al gruppo. In tal senso, cfr. DI LASCIO, Il consolidato fiscale nazionale: determinazione del reddito imponibile, in Pratica fiscale e professionale, n. 17/2004; CAVALLUZZO, SPECCHIULLI, Attenzione sospetta verso i “gruppi”, in Il  Sole 24 ORE del 30 gennaio 2004.


�  Così cfr. RIPA, La tassazione per i gruppi di impresa. Il consolidato nazionale, in IRES, Italia Oggi, n. 21/2003, cit. 54 ove testualmente: “ una delle lacune più evidenti della normativa fiscale nazionale è sicuramente stata quella che non prevede il riconoscimento quale soggetto d’imposta del gruppo d’impresa”. Sul punto cfr.ancora BRACCINI, Il consolidato fiscale nazionale e l’iscrizione del carico tributario nei singoli bilanci d’esercizio, in Il Fisco, 2004, pag. 1298 e ss.; VALACCA, LEONE, Prime osservazioni sul “riallineamento” nel consolidato nazionale, in Corr. Trib., 2004, cit. 98. In questi termini l’adesione al regime opzionale del consolidato nazionale comporta il riconoscimento di un soggetto d’imposta unico, sul piano economico.


�  Per un’ampia trattazione del tema in esame e delle molteplici problematiche connesse all’argomento cfr., ancora; VALACCA, LEONE, op. cit., pag. 1299 ove si rileva espressamente: “il gruppo diviene, dunque, rilevante nel nostro sistema fiscale, senza che però allo stesso venga attribuita un’autonoma soggettività tributaria”. In questo senso, cfr. anche DI LASCIO, op. cit., pag 22; secondo l’A. il calcolo consolidato che consente la particolare determinazione del reddito imponibile è possibile in ragione del riconoscimento del gruppo sia pure ai soli fini procedimentali. Questo sembra essere l’aspetto di maggiore rilievo che caratterizza il nuovo istituto del consolidato nazionale  nell’ambito del quale “ciascuna società mantiene, infatti, la propria autonomia giuridico- tributaria”.


�  Secondo quanto espressamente disposto dall’art. 122 la società   o ente  controllante è tenuta principalmente a presentare la dichiarazione dei redditi del consolidato ed a calcolare  il reddito complessivo globale apportando, alla somma algebrica dei redditi complessivi  delle società partecipanti, le rettifiche di consolidamento in base a quanto previsto dallo stesso articolo in esame. In argomento cfr. BRACCINI, op. cit. pag. 1305. Secondo l’A. nel caso di applicazione del consolidato fiscale nazionale non è possibile, di fatto, distinguere una chiara soggettività tributaria in capo alle singole consociate ed, inoltre, definire le modalità di ripartizione dello stesso carico fiscale. Sul punto cfr. ancora DI LASCIO, op. cit., pag. 22; MIELE, Un’unica dichiarazione per l’imposta, in Il Sole 24 ORE del 13 gennaio 2004 ove  espressamente: “in materia di responsabilità, la delega (legge 80/2003) ha previsto che le società che esercitano l’opzione garantiscano solidalmente tra loro l’adempimento degli obblighi tributari dell’ente o società controllante”.


�  Così cfr. DI LASCIO, op. cit., pag. 22; BRACCINI, op. cit., pag.  2278.


�  Sul punto cfr. TESTONE, Consolidato fiscale nazionale: un’opportunità per i gruppi societari, in Diritto e Pratica delle società del 19 marzo 2004, cit. 38.


�  Per questi specifici riferimenti, cfr. RIPA, op. cit., pag. 54; CAVALLUZZO, SPECCHIULLI;, op. cit.. In particolare, il nuovo istituto del consolidato, così come evidenziato nella relazione di accompagnamento al decreto legislativo recante la Riforma sull’imposizione sul reddito delle società, ha l’obiettivo di superare le complessità fiscali che derivano da operazioni, quali fusioni o scissioni poste in essere dai gruppi. L’introduzione del consolidato porta a distinguere i comportamenti “ patologici”, in quanto volti ad eludere in modo artificioso il pagamento delle imposte, dai comportamenti “ fisiologici”, perché invece necessari alla stessa esistenza del gruppo.


�  In questo senso, cfr. COMMITTERI, SCIFONI, La “demoltiplicazione” riduce la convenienza per il consolidato..., op. cit., pag. 3298. In particolare, per un confronto tra il nuovo istituto del consolidato fiscale ed il particolare consolidamento ai fini della liquidazione dell’IVA di gruppo cfr. IAVAGNILIO, Consolidato fiscale “domestico” e liquidazione dell’IVA di gruppo, in Corr. Trib. 2003, pag. 2031 e ss..Sul punto cfr. ancora BRACCINI, op.cit., pag. 1299.


�  Per specifici riferimenti, cfr. ONETO, Dal bilancio di gruppo la change di compensare  le poste fiscali, in Il Sole 24 ORE del 6 novembre 2003.


�  In argomento cfr. IAVAGNILIO, op. cit., pag. 2031 ove testualmente: “consolidamento finanziario, con trasferimento alla capogruppo dei soli crediti e debiti d’imposta, con mantenimento delle singole posizioni soggettive nei confronti dell’Erario”.


�  Questo è quanto si evince da un’attenta analisi di quelle norme che, nello specifico, regolano la nuova disciplina sul consolidato nazionale. Per un primo commento degli articoli 117-128 del nuovo T.U.I.R. cfr. VILLANI, Il consolidato nazionale, in Pratica fiscale e professionale, n. 5 del 2004.


�  Cfr. art. 118, comma 1, del nuovo T.U.I.R..


�  Sul punto, cfr.- per tutti TESTONE, op. cit., pag. 36 e ss..


�  Ad  oggi il consolidato risulta ancora in attesa di chiarimenti: il decreto attuativo che dovrebbe, ai sensi di quanto disposto dall’art. 129 del T.U.I.R., definire e specificare le modalità applicative dello stesso meccanismo dovrà seguire a breve il primo decreto attuativo dell’IRES disciplinante la tassazione per trasparenza. L’opzione per la tassazione di gruppo dovrà essere effettuata entro il 30 giugno.  In particolare, il decreto attuativo dovrebbe centrare l’attenzione sui soggetti ammessi e sulle varie tipologie di interruzione anticipata del consolidato. Sul punto, cfr.  DEL BO, La “trasparenza” stringe i tempi, in Il Sole 24 ORE, 11 marzo 2004. Per un’attenta  trattazione di  quali potrebbero essere le auspicabili modalità applicative del regime del consolidato nazionale, cfr. in particolare,  CAVALLUZZO, SPECCHIULLI, Planning in affanno, in Il Sole 24 ORE del 28 aprile2004.


�  In sintesi i soggetti ammessi  al consolidato nazionale sono, in termini generali, le società di capitali e gli enti pubblici che hanno per oggetto principale l’esercizio di attività commerciali.


�  Sull’argomento, cfr. per tutti, DI LASCIO, op. cit., pag. 22.


�  Per una chiara disamina degli aspetti principali caratterizzanti i punti in esame cfr: VILLANI, op. cit., pag. 11 e ss..


�  In argomento, cfr. anche CAVALLUZZO, SPECCHIULLI, Planning, op. cit., ove testualmente: “l’applicazione del regime del consolidato fiscale può comportare notevoli benefici fiscali riducendo in maniera talvolta complessivamente rilevante il carico fiscale del gruppo”.


�  In tal senso, CAVESTRI, FOSSATI, Consolidato, pressing sulla proroga, in Il Sole 24 ORE del 28 aprile 2004.


� Per questi specifici riferimenti si rinvia a quanto già esposto nei precedenti paragrafi del presente lavoro.


� Cfr. per tutti MIELE, op. cit., ove testualmente: “ le perdite pregresse maturate fino al periodo d’imposta anteriore a quello per il quale si opta per la tassazione consolidata sono computabili esclusivamente in diminuzione del proprio reddito”. L’utilizzo  delle perdite fiscali pregresse è uno dei punti più discussi della disciplina del consolidato nazionale; in questo senso cfr. anche  ROSSI, SCARIONI, Il consolidato nazionale, in Boll. Trib., 2004, cit. 331; PESSINA, BOLLO, IRES: il punto sul consolidato nazionale, in Il Fisco, 2004, cit. 1422; TESTONE, op. cit., pag. 38.


�  In argomento, cfr. COMMITTERI, SCIFONI, La “demoltiplicazione” riduce la convenienza, op. cit., pag. 3297 e ss. CEPPELLINI, LUGANO, Il consolidato apre al secondo livello, in Il Sole 24 ORE del 28 gennaio 2004; ROSSI, SCARIONI, Il consolidato nazionale, in Boll. Trib.,  2005, pag. 331; BRACCINI, op. cit., pag. 1300.


� Sull’argomento cfr.PESSINA, BOLLO, op. cit., pag. 1428; TESTONE, op. cit., pag. 40; per una specifica trattazione, cfr. ancora COMMITTERI, SCIFONI, op. cit., pag. 15 e ss.; PARISOTTO, Il consolidato mette sotto esame le svalutazioni di nove esercizi, in Il Sole 24 ORE del 2 aprile 2004; MARTINELLI, Esordio a ostacoli per il consolidato in Il Sole 24 ORE del 9 marzo 2004; VALACCA, LEONE,  Prime osservazioni sul “riallineamento”, op. cit., pag. 97 e ss.,


�  Per questi profili, cfr. ancora VALACCA, LEONE , op. cit., pag.97 ss. ove testualmente: “l’obiettivo della riforma non è quello di riallineare tout court i valori fiscali a quelli civilistici, ma effettuare il riallineamento nei soli limiti dell’ammontare delle svalutazioni dedotte…”.


�  Così cfr. MARTINELLI, op .cit..


�  In questi termini, cfr. ESCALAR, Il nuovo regime di tassazione degli utili da partecipazione e dei proventi equiparati nel decreto legislativo di “riforma dell’imposizione sul reddito delle società”, in Rass. trib., 2003, cit.1980 e ss.
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